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In ricordo del Prof. Ugo Valdrè

Nel mese di giugno scorso è venuto a mancare il Prof. Ugo Valdrè. Come molti sanno, il Professore può essere considerato
il padre della microscopia elettronica in Italia nel campo della Scienza dei Materiali. Come già descritto nell’affettuoso ricor-
do di Marco Vittori Antisari e Giulio Pozzi, nell’articolo pubblicato su questa rivista per celebrare i 90 anni del Professore
(Microscopie 2017;27(1):26-27), la storia professionale e scientifica del Prof. Valdrè ha coinciso con quella del Laboratorio
di Microscopia Elettronica dell’Istituto di Fisica “A. Righi” di Bologna, da lui diretto per oltre cinquant’anni, fino al ritiro
dalla vita accademica. Crediamo che si possa affermare che ancora oggi buona parte dei poli di ricerca di microscopia elet-
tronica distribuiti sul suolo nazionale hanno personale che si è formato, o è stato formato, da persone cresciute all’ombra di
quel Laboratorio.
Se il testo di due anni fa era stato scritto da due dei suoi primi allievi, a loro volta poi diventati figure di riferimento nel
campo della microscopia, i due testi che seguono, quali incipit all’articolo del Prof. Valdrè, sono redatti da due fra gli ultimi
laureandi del professore. Se per i primi allevi, il Prof. Valdrè fu il “babbo Ugo”, allora per noi fu senz’altro “nonno Ugo”.
Quindi, caro “nonno Ugo”, a nome di tutti i tuoi ultimi laureandi, ti vogliamo ringraziare per averci introdotto nel magico
mondo della microscopia.

Roberto Balboni: Affacciarsi al Laboratorio di Microscopia Elettronica dell’Istituto di Fisica “A. Righi” di Bologna faceva
già capire allo studente cosa avrebbe comportato lavorare lì nei mesi futuri. Si trattava di una piccola struttura ma ben orga-
nizzata, con anche una segreteria dedicata, collocata sì all’interno dell’Istituto, ma in qualche modo indipendente. Soprattutto
però si entrava nel laboratorio sperimentale vero e proprio e si camminava fra cappe ed impianti da vuoto, stanze con colonne
TEM aperte dalle quali uscivano trecce di fili, fino alla preziosa camera oscura e l’officina meccanica dedicata, per non par-
lare delle stanze dei microscopi. Tutto cresciuto attorno allo studio dal quale il professore usciva di tanto in tanto nell’im-
mancabile camice bianco. Ognuno di noi aveva la propria scrivania per lo studio, ma era chiaro che il lavoro sarebbe stato
fatto nel laboratorio, grazie ai preziosi insegnamenti di Antonio Grilli, Raffaele Berti e alla collaborazione di Alberto Costa,
erede dell’ormai mitico Libero Morini che costruì il primo portacampione TEM a doppio tilt. Muoversi in quell’ambiente
significava anche scoprire, in angoli e scaffali, la strumentazione e le tematiche di ricerca che lo avevano reso il laboratorio
di riferimento che è stato: dallo studio dell’emissione ad effetto di campo, ai superconduttori o alle più recenti tematiche
legate all’elettronica a stato solido. Tematiche che venivano affrontate con una grande attenzione per l’aspetto sperimentale
della ricerca ed il cui aggiornamento era assicurato dalla collaborazione con i laboratori inglesi, il Cavendish di Cambridge
in particolare. 
Nell’attuale fase storica della microscopia elettronica, in cui si sta sviluppando una grande attenzione per la microscopia in
situ, si può affermare che Ugo Valdrè fu un antesignano di questa disciplina: basta semplicemente citare gli innumerevoli
portacampioni riscaldati o raffreddati ad azoto o elio liquido con i quali schiere di laureandi e ricercatori si sono cimentati.
Tutti rigorosamente progettati ed autocostruiti nel laboratorio stesso. 
A partire dagli anni ’80 il Laboratorio non era già più il solo di riferimento in Italia, i “figli” di “babbo Ugo” erano già usciti
e avevano dato vita ad altre realtà di rilievo internazionale. Ricordo però che bastava, in qualsiasi ambito, nazionale o inter-
nazionale, presentarsi come provenienti dal Laboratorio di Bologna, citare il nome di Ugo Valdrè, per essere immediatamen-
te accolti e riconosciuti.
Il Professore fu chiaramente un’autorità nel campo della microscopia sia negli aspetti teorici che sperimentali. Ma fra tutte,
credo che le peculiarità che più lo caratterizzavano fossero l’importanza e cura rivolta alla parte sperimentale del lavoro e la
valorizzazione delle competenze dei tecnici e del personale di cui si circondava. 
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Cristiano Albonetti: Arrivai nel laboratorio di microscopia elettronica alla soglia del nuovo millennio, fui l’ultimo laurean-
do di Valdrè, prima del suo definitivo pensionamento. Scelsi Valdrè d’istinto; avevo un paio di proposte per svolgere la mia
tesi di laurea, ma la sua capacità di rendere la fisica così concreta e tangibile mi aveva affascinato fin dal tempo delle lezioni
del corso di laurea. Valdrè continuava i suoi lavori sull’emissione di campo da punte nanometriche realizzate in carbonio di
contaminazione, ma le attività principali del laboratorio si erano spostate su Andrea Alessandrini, suo dottorando, che si
occupava di tutta la parte di microscopia a scansione di sonda. Raffaele “Raf” Berti, tecnico storico del laboratorio, agiva su
tutti i fronti. Lui e Valdrè davano l’impressione di essere una cosa sola. Tra loro c’era stima e pazienza reciproca, sentimenti
che sublimavano in un rapporto interpersonale proveniente da un altro periodo storico. Valdrè mi dava del “lei”, ma non per
superiorità o distacco, era una forma di rispetto del luogo e delle storie di vita passate tra le mura di quel laboratorio.
L’incoscienza della mia gioventù, unita alle capacità di tutte le persone che mi circondavano, mi permise di ottenere dei risul-
tati scientifici con quello che avevamo a disposizione in laboratorio. Riuscimmo ad ottenere una sonda termica nanometrica
senza microlitografia, senza camere pulite o ambienti di utra-alto vuoto, partendo da una scatola di punte per microscopia a
sonda cadute durante un trasporto e regalate a Valdrè da un rappresentante. A distanza di tanti anni sono certo che da Valdrè
imparai che la fisica si fa con le idee, non solo con strumentazioni imponenti e costose, e Valdrè era sempre pronto a spiegarti
dove stavi sbagliando, suggerendoti la via giusta, sia teorica che sperimentale. Di riflesso, anche se non me lo disse mai di
persona, imparai un concetto che anni dopo ha ispirato la nascita del laboratorio SPM@ISMN: “...gran parte della ricerca di
Valdrè e gran parte della nostra ricerca era utilizzare il microscopio elettronico non solo come un banco elettro-ottico, ma
come un laboratorio di ricerca.” (da “L’esperimento più bello della fisica”, intervista al Prof. Gian Franco Missiroli).
Una volta laureato, passavo a trovarlo al dipartimento di Fisica quando potevo, come si vanno a trovare i nonni. Qualche anno
fa lo invitai ad un workshop di microscopia a sonda per raccontare la sua esperienza e, nel contempo, incontrare di nuovo il suo
grande amico, il Prof. Umberto Muscatello (scomparso nel 2017). Una brutta polmonite non gli permise di venire, ma mi scrisse
un’e-mail di scuse per aver mancato l’appuntamento. Riprovai ad invitarlo un paio di anni più tardi, ma sempre la salute non
gli permise di essere presente. Questa volta, però, non si scusò, ma mi scrisse un’e-mail che conservo: “Caro Cristiano, Bene e
Bravo. La ringrazio per avermi informato della sua lodevole iniziativa. Mi rende felice sapere che il più giovane dei miei allievi
continui ad impegnarsi a far Scuola nel campo della ultramicroscopia. Molti auguri di successo. Con tanto affetto, Ugo Valdrè”
(lascio volutamente le maiuscole che usò Valdrè, non penso fossero errori di battitura). I tempi del “lei” erano finiti, lasciando
spazio solo ad un affetto e una stima reciproca che, spero, abbia percepito anche senza parole.

Roberto Balboni
Cristiano Albonetti

Di seguito, viene riprodotto l’articolo scritto dal Professor Ugo Valdrè per il volume 1956-2006 
Cinquanta anni di microscopia in Italia, tra storia, progresso ed innovazione

A cura di D. Quaglino, E. Falcieri, M. Catalano, A. Diaspro, P. Mengucci, A. Montone, C. Pellicciari
2007

Editore: Pime
ISBN: 8879632159
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